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È pieno di riguardo,
Giovanni Girotto,
comandante del traghetto
San Marco, quando parla
dei Serenissimi soldati che
lo hanno costretto ad
attraccare accanto al
campanile. Quello che aveva
il mitra in mano è «il signor
Faccia», quello che
impugnava una barra di
ferro è «il signor Contin».
«Sì, è vero, mi puntava
contro il mitra, ma ha detto
che se facevamo quello che
dicevano loro, tutto sarebbe
andato bene». Solo il
timoniere Lino Vianello ha
ammesso di essersi
preoccupato. «Per favore -
ha detto a Fausto Faccia -
allontana sto robo». «Però,
quando se ne sono andati -
dice il direttore di macchina
- ci hanno detto “ciao” ».
La notte dell’assalto a San
Marco è stata ricostruita ieri
nella terza udienza del
processo. Marinai,
carabinieri e poliziotti
hanno raccontato l’arrivo
del camion e rimorchio al
Tronchetto, l’allarme subito
lanciato (”Ci sono strani
soldati con uno strano carro
armato”), il viaggio verso
San Marco con i soli tre
passeggeri che per la paura
pensavano di buttarsi in
laguna. Carabinieri armati,
già pronti all’arrivo del
traghetto, guardano il
«veneto tanko distruttore»
che “conquista» la piazza, e
si preoccupano di «tenere
lontano i curiosi». Inizia la
trattativa, ma il Fausto
Faccia risponde soltanto:
«For de ball», e allora si
chiede l’intervento dei Gis.
Nessun incidente, ieri,
davanti all’aula bunker,
anche perchè nei due turni
sono stati impegnati circa
400 fra poliziotti e
carabinieri (cinquanta a
testa, per ogni imputato).
Nell’ordine si presentano:
un uomo con cappello nero
che sul suo furgone ha
scritto «spazzacamino del
nord, italiano per forza,
veneto per natura, padano
per amore»; Franco
Rocchetta che mostra un
braccio incartonato; Fabio
Padovan, della Life, che
chiede agli «albergatori
veneti di ospitare gratis, per
le vacanze, le famiglie degli
eroi». E altri «filo-
serenissimi» di vario genere.
Per chiudere, un militante di
Rifondazione comunista,
Gianpietro Florian, che di
nascosto mostra un cartello
con scritto: «Mamma Italia,
perdona loro perché non
sanno quello che hanno
fatto».

j.m.

Assalto
a San Marco
Sfilano
i testimoni

Il leader Pds: giovani e formazione al centro della riforma sociale. Berlinguer: rafforzare il ruolo degli insegnanti

Il Pds: si finanzi la scuola privata
ma non a spese di quella pubblica
Il segretario della Quercia apre la strada alla legge sulla parità, presentando la campagna «Italia che sa, Italia che vale». Il ti-
tolare della Pubblica Istruzione completa la riforma dei cicli al consiglio dei ministri. Pollastrini: «Dopo 75 anni si cambia».

ROMA. La scuola, l’educazione delle
nuove generazioni, l’università al
centro del programma del Pds e del
Governo. Lo hanno ripetuto con for-
za, ieri a Roma presentando la cam-
pagna nazionale del partito «Un’Ita-
lia che sa, un’Italia che vale», il mini-
stro della Pubblica Istruzione Luigi
Berlinguer,laresponsabilepidiessina
della scuola Barbara Pollastrini, e il
segretario della Quercia, Massimo
D’Alema, che, per un paio d’ore, ha
lasciato la discussione sulla Bicame-
raleperpartecipareall’iniziativa.

«Igiovanie lascuolasonoalcentro
della riformasociale - hadettoD’Ale-
ma-.Noncredochevipossanoessere
tagli su questioni del genere. Mi au-
guro, invece, che almeno per le rifor-
medibasearrivinoisostegninecessa-
ri». Settori prioritari, dunque, su cui
investire perché punti nevralgici e
decisivi per il futuro delPaese. «Mala
scuola -hasottolineatopiùvolteil se-
gretariodelPds-habisognodiregole.
Regole che riguardino le grandi mete
informative.Tuttigliistitutichesvol-
gono un’attività scolastica entro pa-
rametri che il Parlamento stabilirà,
siano essi statali, comunali o privati,
svolgono una funzione pubblica.
Fuoridallaparità rimarrannolescuo-
le chesivoglionosottrarrea tali rego-
le e quelle con fini di lucro. Il concet-
todi funzionepubblica-haspiegato-
non è più sovrapponibile alla gestio-

ne statale come spesso è stato inteso
in passato. Non c’è nessun impedi-
mento a garantire, da parte nostra,
paritàdi trattamentoperiragazziche
voglione frequentare una scuola
pubblicaoprivata».

Massimo D’Alema ha quindi aper-
to la strada alla legge di parità tra gli
istituti formativi non solo in termini
teorici, ma anche pratici. «Non c’è
opposizone ideologica. Ma ci saran-
no problemi concretamente mate-
riali - ha avvertito -. Io, per esempio,
penso che una scelta di questo tipo
comporti un sacrificio, un impegno
da parte dello Stato. Ma per far fronte
aquestenecessitànonsipossonosot-
trarrerisorseallascuolastatale».

Il segretario del Pds ha inquadrato
lariformadellascuola«nell’azioneri-
formatricedivastorespirodelGover-
no. Un governo che è in condizioni
di stabilità, che potrà operare anche
nei prossimi anni e che lascerà un se-
gnoimportante».

A proposito del blocco dei pensio-
namenti degli insegnanti, D’Alema
hapoidetto:«Ilproblemaèrilanciare
la funzione sociale dei docenti, corri-
spondere retribuzioni più degne.
Questo è molto più importante che
chiedere la pensione dopo 25anni di
lavoro».Eperribadirequestoconcet-
to,è ricorsoaunacitazionegramscia-
na:«Unpaesenelqualeunindividuo
non ha più voglia di dare il proprio

contributo alla collettività, non è un
grandepaese».

«Il blocco - è intervenuto il mini-
stro Berlinguer - è stato doloroso ma
necessario.Enell’ambitodelleneces-
sità del Paese non è stata una cattive-
ria. Il ruolodegli insegnantivaraffor-
zato.Per taleragionevogliamoaprire
un confronto con isindacati che rap-
presentano la scuola che introdurrà,
tra il ‘98 e il ‘99 una novità radicale
del concetto di formazione. Ieri affi-
data albricolage, al “faida te”,doma-
ni curata da scuole di specializzazio-
ne».

Sul tema della parità, Berlinguer
nonhaamplificatoleaffermazionidi
D’Alema. Si è limitato a rendere noto
che domani il Consiglio dei ministri
completerà il varo della riforma dei
cicli, senza anticipare altro. Il mini-
stroha,piuttosto,puntatol’attenzio-
ne su una nuova concezione della
scuola immersanella realtà.Echede-
ve riconoscere il ruolo e il valore dei
suoi protagonisti. Docenti in primis.
«Gli insegnanti - ha detto infatti - in
Italia hanno compiuto dei miracoli.
Nel passato c’è stata una progressiva
riduzione dell’interesse del Governo
sulla scuola. Le condizioni economi-
chedegliinsegnantisonosempresta-
te basse, erose dall’inflazione. A loro
si chiede tutto, perfino di sostituirsi
alle famiglie e di risolvere, come ha
scritto l’altro ieri ilprofessoreCancri-

ni su L’Unità, perfino il problema
della droga. Non è giusto. Per pre-
venire la devianza bisogna aumen-
tare le opportunità del vivere col-
lettivo, la socialità. Noi siamo stati
criticati perfino sulla proposta del-
la scuola pomeridiana...».

Rilanciare la funzione dell’inse-
gnamento, insomma. Concetto ri-
preso dallo stesso D’Alema. «Per-
ché - ha detto - il tema dell’educa-
zione è prioritario, si lega a una
nuova idea dello stato sociale che
deve offrire opportunità alle nuo-
ve generazioni e ci pone in sinto-
nia con l’Europa».

Sull’operato del governo dà un
giudizio positivo Barbara Pollastri-
ni: «Siamo agli ultimi giorni di
scuola e siamo a circa 13 mesi dal-
l’insediamento del governo. È sta-
to un anno in cui davvero governo
e maggioranza hanno investito
sulla formazione? Io dico di sì. Do-
po 75 anni abbiamo davanti un
progetto riformatore che, se attua-
to pienamente, da solo basterebbe
a giustificare una classe dirigente».

Critiche sulla legge della parità
delineata dal segretario del Pds ar-
rivano dal senatore Piergiorgio
Bergonzi, responsabile formazione
e cultura di Rifondazione comuni-
sta.

Daniela Amenta

Riforma,
iniziative
del Pds

Si chiama «un’Italia che sa,
un’Italia che vale» la
«campagna» della Quercia
sulla scuola e sulla
formazione che è stata
presentata ieri da Massimo
D’Alema, Barbara
Pollastrini e dal ministro
Luigi Berlinguer.Tra le
iniziative previste c’è un
pieghevole, da distribuire
in centinaia di migliaia di
copie, che racconta in
maniera sintetica i vari
punti della riforma
scolastica: l’autonomia, il
riordino dei cicli, la legge di
parità, i programmi, gli
insegnanti e gli studenti.
Non solo. Le feste cittadine
dell’Unità - in particolare
quelle di Roma e Napoli - e
la stessa festa nazionale di
Reggio Emilia avranno
come tema proprio la
scuola.

Non saranno abrogate le norme, ma si aggiungerà un comma che fa terminare l’esilio al primo gennaio ‘98

I Savoia potranno tornare e avere i diritti politici
Ma nella Costituzione resterà la loro «condanna»
Lo ha deciso a maggioranza la commissione affari costituzionali: «Non si cancella un passato che esiste e si decide una data certa per il
rientro in Italia coincidente con il cinquantesimo anniversario dell’entrata in vigore della carta repubblicana».

ROMA. Potranno tornare in Italia i
Savoia, potranno tornare con pieni
diritti civili, ma la XIII disposizione
transitoria e finale della Costituzio-
ne non verrà abrogata. La maggio-
ranza della commissione affari co-
stituzionali ha infatti votato a favo-
redella sceltadiconsiderareesauriti
gli effettidei primiduecommidella
XIIIdisposizioneapartiredalladata
del10gennaio1998. «Inquestomo-
do-haosservatoil relatoredelprov-
vedimento, Domenico Maselli del-
l’Ulivo - si è seguita una linea di
buonsensoesi ècompiutaunaope-
razione di verità e di civiltà giuridi-
ca: non si cancella un passato che
esiste ed è giusto che esista e non si
pongonolimitiaidiritticivilideiSa-
voia, come aveva proposto inizial-
mente ilgoverno,nel momento del
loro rientro in Italia. Inoltre - ha
spiegatoancoraMaselli -sidefinisce
una data certa, fissandola alla sca-
denza dei 50 anni dall’entrata in vi-
gore della Costituzione repubblica-
na». In aula la tesi favorevole all’a-
brogazione della XIII disposizione,
sostenuta da esponenti del Polo e
dellaLegaebocciata inCommissio-

ne, verrà esposta dal relatore di mi-
noranza, Giacomo Garra di Forza
Italia. «Miauguro -haconclusoMa-
selli -chesi riescaatrovareunaccor-
do largo, anche se in questo mo-
mentomisembradifficile».

Il testo unificato presentato da
Maselli è composto di un solo arti-
colo, in cui si afferma: «Alla XIII di-
sposizione transitoria e finale della
Costituzione è aggiunto, in fine, il
seguentecomma:“Iprimiduecom-
midellapresentedisposizioneesau-
riscono i loro effetti a decorrere dal
10 gennaio 1998”». A favore del te-
sto ha votato l’Ulivo, con il solo vo-
to contrario del comunista unitario
Walter Bielli, la Lega si è astenuta,
mentre il Polo ha votato contro. Il
provvedimento potrebbe essere ap-
provatogiàoggidallaCamera.

E l’ipotesidel rientrodeiSavoiain
Italia dal primo gennaio ‘98 ha su-
scitato,com’eraprevedibile,unase-
rie di reazioni. Decisamente negati-
va quella del segretario del Pri Gior-
gioLaMalfa,chehadefinitoilprov-
vedimento «offensivo per la co-
scienza del Paese, frettoloso e segno
diunacattivacoscienza».Ancorpiù

netta la posizione di Rifondazione
Comunista che annuncia «un’op-
posizione durissima» in aula. Il pre-
sidente dei deputati di Rifondazio-
ne, Oliviero Diliberto, ha aggiunto
che «si tratta di una modifica non
solo inutilemaanchedannosa. ISa-
voia non hanno voluto ostinata-
mente riconoscere la nostra Repub-
blica - ha spiegato l’esponentediRi-
fondazione - si sono resi protagoni-
sti,negli anni,di fattigravissimi, so-
no coinvolti in affari tutt’altro che
chiarienonhannomairinnegatole
proprie responsabilità nell’instau-
razionedelladittaturafascista,nella
repressione di centinaia di migliaia
diitaliani,nellesanguinoseconqui-
ste coloniali e nella sciagurata en-
trata inguerradell’Italiaafiancodei
nazisti».

Il senatore verde, Athos De Luca,
ha espresso invece soddisfazione
per la decisione adottata della com-
missione Affari Costituzionali della
Camera. «È giunto il momento - ha
rilevatoilsenatoreDeLuca-diporre
fine ad un esilio tutto ideologico e
anacronistico, di una parte della
storiadelpaese».

Ecco cosa dispone
la XIII norma transitoria

La XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione è
composta di tre commi. I primi due verrebbero superati a
partire dall’inizio del prossimo anno, se la legge costituzionale
proposta ieri dalla Commissione Affari Costituzionali della
Camera verrà approvata nei tempi previsti. Legge che
consentirebbe ai discendenti di casa Savoia di rientrare in Italia
a partire dal 10 gennaio 1998. I testi dei commi in questione
recitano così:
1) I membri e i discendenti di casa Savoia non sono elettori e
non possono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive.
2) Agli ex re di casa Savoia, alle loro consorti e ai loro
discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il soggiorno nel
territorio nazionale.
In ogni caso resterà in vigore il terzo comma della
disposizione, nel quale si può leggere:
3) I beni esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di casa
Savoia, delle loro consorti e dei loro discendenti maschi, sono
avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali
sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono
nulli.
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Il caso Polemica sui tempi del dibattito sul trattato di Maastricht

Match in aula Violante-Occhetto
«Presidente, me ne vado per protesta contro le sue decisioni». «Così unisce l’utile al dilettevole, onorevole».

ROMA. Botta e risposta conpolemi-
ca. E si risveglia così l’interesse per
un dibattito (importante per i con-
tenuti e non per le battute) che fino
ad allora aveva però attirato l’atten-
zione di una manciata di deputati.
AchilleOcchetto,alterminedelsuo
intervento per illustrare la mozione
di indirizzo, lui primo firmatario,
preparata invistadei futuri incontri
europei nonci sta a far passare sotto
silenzio ildisinteressedeisuoicolle-
ghi e anche il fatto che alla politica
estera,comenotanelleprimebattu-
te, si sia dedicato solo «il tempo del-
lo spuntino, del breakfast: questa è
una vergogna per il Parlamento
italiano, è una vergogna per i ca-
pigruppo, è una vergogna per la
Presidenza». Insomma per Oc-
chetto «è un peccato che per il
teatrino della politica nazionale
si perda tanto tempo in quest’au-
la, soprattutto quando le televi-
sioni garantiscono ai leader di
poter fare le loro comparsate,
molte volte prive di contenuto e
di significato» ma porta a termi-

ne lo stesso e con foga il suo di-
scorso il presidente della Com-
missione Esteri. Soprattutto per
sottolineare con forza il suo dis-
senso all’organizzazione dell’in-
tero dibattito, annuncia: «Per
protesta mi allontano dall’aula».
Inattesa giunge la battuta del pre-
sidente Violante: «Unisce l’utile
al dilettevole, onorevole Occhet-
to» per poi dare la parole all’ono-
revole Martino. Ma quelle sette
parole hanno di colpo svegliato
un pomeriggio sonnolento.

Se dal vertice di Montecitorio si
è scelta la linea del no comment,
Achille Occhetto non ha manca-
to di stigmatizzare il comporta-
mento del presidente della Ca-
mera. « Il commento dell’onore-
vole Violante dinanzi ad un mio
atto politico, volto a denunciare
il grave errore della presidenza
della Camera nell’avere organiz-
zato un dibattito parlamentare
nei ritagli di tempo su un tema di
altissimo rilievo come la Confe-
renza intergovernativa per la re-

visione di Maastricht, è prova di
scarso rispetto e di leggerezza».
Occhetto non si ferma. «Non cre-
do -continua- che alla presidenza
della Camera siano attribuiti i po-
teri di commentare con espressio-
ni di scherno gli atti politici dei
parlamentari. Ritengo che com-
portamenti di questa natura non
configurino il migliore dei modi
possibili per svolgere una corretta
funzione di presidenza della Ca-
mera».

Non è rimasta senza eco la pro-
testa di Occhetto. «Mi fa piacere
di avere ricevuto la solidarietà di
tutti gruppi -riferisce- anche se
non quella del Pds. Evidentemen-
te hanno capito il perchè della
mia presa di posizione e non
hanno condiviso la risposta che
ho ricevuto». Solidarietà e strette
di mano si sprecano nei corridoi
di Montecitorio e in Transatlanti-
co. Solo Carlo Giovanardi, capo-
gruppo del Ccd, ci tiene a far sa-
pere che «l’onorevole Occhetto
può giustamente indignarsi per-

chè i colleghi parlamentari han-
no disertato l’aula durante il suo
intervento, ma non per questo è
giustificato il suo attacco a testa
bassa ai capigruppo e al presiden-
te della Camera».Intanto a chi gli
chiede se dietro le quinte ci sia
stato poi un chiarimento con Lu-
ciano Violante, il presidente della
Commissione Esteri risponde:
«L’unico seguito è l’approvazione
a larga maggioranza della risolu-
zione che io avevo presentato.
Una risoluzione particolarmente
importante prerchè si muove nel-
la direzione di una riflessione se-
ria sul patto di stabilità, nella di-
rezione dei problemi del lavoro e
dell’occupazione e della politica
economica. E, quindi, segna la
vittoria (con l’appoggio o l’asten-
sione anche di una parte dell’op-
posizione) di una posione forte
con cui l’Italia potrà presentarsi
al vertice di Amsterdam...E que-
sta volta il Pds ha votato».

Marcella Ciarnelli


